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Lunedì
Titolo: Grandi cose ha fatto per noi l’onnipotente: ci ha donato la vita
PREGHIERA:
Signore Gesù,
che fedelmente visiti e colmi con la tua Presenza
la Chiesa e la storia degli uomini;
che nel mirabile Sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue
ci rendi partecipi della Vita divina e ci fai pregustare la gioia della Vita eterna;
noi ti adoriamo e ti benediciamo.
Prostrati dinanzi a Te, sorgente e amante della vita
realmente presente e vivo in mezzo a noi, ti supplichiamo.
Ridesta in noi il rispetto per ogni vita umana nascente,
rendici capaci di scorgere nel frutto del grembo materno la mirabile opera del Creatore,
disponi i nostri cuori alla generosa accoglienza di ogni bambino che si affaccia alla vita.
Benedici le famiglie, santifica l’unione degli sposi, rendi fecondo il loro amore.
Accompagna con la luce del tuo Spirito le scelte delle assemblee legislative,
perché i popoli e le nazioni riconoscano e rispettino la sacralità della vita, di ogni vita umana.
Con Maria tua Madre,
la grande credente, nel cui grembo hai assunto la nostra natura umana,
attendiamo da Te, unico nostro vero Bene e Salvatore,
la forza di amare e servire la vita,
in attesa di vivere sempre in Te, nella Comunione della Trinità Beata.
Amen.

La Parabola dei talenti
14 «Poiché avverrà come a un uomo il quale, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e affidò loro i suoi beni. 15 A uno diede cinque talenti, a un altro due e a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità; e partì. 16 Subito, colui che aveva ricevuto i cinque talenti andò a farli fruttare, e ne guadagnò altri cinque. 17 Allo stesso modo, quello dei due talenti ne guadagnò altri due. 18 Ma colui che ne aveva ricevuto uno, andò a fare una buca in terra e vi nascose il denaro del suo padrone. 19 Dopo molto tempo, il padrone di quei servi ritornò a fare i conti con loro. 20 Colui che aveva ricevuto i cinque talenti venne e presentò altri cinque talenti, dicendo: "Signore, tu mi affidasti cinque talenti: ecco, ne ho guadagnati altri cinque". 21 Il suo padrone gli disse: "Va bene, servo buono e fedele; sei stato fedele in poca cosa, ti costituirò sopra molte cose; entra nella gioia del tuo Signore". 22 Poi, si presentò anche quello dei due talenti e disse: "Signore, tu mi affidasti due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due". 23 Il suo padrone gli disse: "Va bene, servo buono e fedele, sei stato fedele in poca cosa, ti costituirò sopra molte cose; entra nella gioia del tuo Signore". 24 Poi si avvicinò anche quello che aveva ricevuto un talento solo, e disse: "Signore, io sapevo che tu sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; 25 ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra; eccoti il tuo". 26 Il suo padrone gli rispose: "Servo malvagio e fannullone, tu sapevi che io mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; 27 dovevi dunque portare il mio denaro dai banchieri; al mio ritorno avrei ritirato il mio con l'interesse. 28 Toglietegli dunque il talento e datelo a colui che ha i dieci talenti. 29 Poiché a chiunque ha, sarà dato ed egli sovrabbonderà; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. 30 E quel servo inutile, gettatelo nelle tenebre di fuori. Lì sarà il pianto e lo stridor dei denti".
Riflessione:
Spesso quando si pensa alla vita, si pensa a un’infinità di cose, a cambiamenti, al futuro, alle amicizie, agli amori di una vita, ai ricordi passati, ma soprattutto ai propri desideri. 

Ognuno ha una concezione diversa della vita, alcuni la vedono e la vivono come se fosse una commedia, nella quale non è importante quanto lunga sia, ma come la si recita, come la si vive. 

Altri la vedono come uno sbaglio, come quando sbagli il 100% dei colpi che dai, ossia le cose che non fai. Durante tutta la vita si cambia, si cambia modo di vestire, modo di fare, voce, amicizie relazioni, tutto, ma tutto rimane un ricordo. 

Questo ricordo diventa vivo quando si invecchia, quando si è un misto di saggezza e ingenuità e capisci che non hai mai finito di imparare ma sai benissimo che potrai sempre insegnare qualcosa a chiunque, non per forza facendolo esplicitamente. 

Dalla vita non si dovrebbe pretendere troppo, quando si vuole qualcosa che non si ha mai avuto bisognerebbe fare qualcosa che non si ha mai fatto ed è proprio in questi momenti che il destino si crea, le decisioni difficili da prendere sono quelle che lasciano un maggior segno. 

Spesso però ci sentiamo inadeguati e, invece di pensare ai talenti che abbiamo, ci chiudiamo in noi stessi. Questo atteggiamento è sbagliato. Ma allora come devo vivere? Il nostro compito è quello di mettere a frutto i nostri talenti e sviluppare al massimo la nostra vita, anche al servizio degli altri. 

Invece di pensare “Non ce la faccio” oppure “Non sono capace”, dobbiamo dire “IO CI VOGLIO PROVARE”.
Capita spesso che le prime volte non riuscite a svolgere nei migliori dei modi quelle attività e vi sentite ancora più deboli, sconfitti, delusi da voi stessi ed anche un po’ arrabbiati.
Ma non vi dovete buttare giù, dovete combattere e chiedere aiuto se serve, riprovarci più volte e vedete che SOLO riprovandoci a mano a mano vedrete dei miglioramenti, fino a che riuscirete a raggiungere il vostro obbiettivo nei migliori dei modi. MA ALLORA PERCHÉ RIVOLGERSI A DIO? Per una semplice ragione: solo chi ha creato la vita, può spiegarcela. 
È per questo che dobbiamo imparare a ringraziare sempre più spesso colui che ci ha regalato questa esperienza irripetibile.

Riflettiamo insieme:

· Rileggiamo la preghiera e sottolinea la frase che ti piace di più motivando la tua scelta.

· Qual è il ricordo più bello che hai della tua vita?

· In che modo noi possiamo ringraziare DIO per il suo grande dono?

· Dov’è nato Gesù?  

· Quanti anni aveva Gesù quando ha iniziato a predicare? 

· In quale fiume si fece battezzare? E cosa significa il battesimo per noi cristiani? 

· Come si chiama l’uomo che ha condannato Gesù? 

· Come si chiamava la mamma di Gesù?

· Dopo quanti giorni, Gesù, resuscitò? 

· Dove andò ad abitare Gesù con la sua famiglia?  

· Come si chiama l’arcangelo che ha annunciato la nascita di Gesù a Maria?

Premio → campi

ATTIVITA’: illustra con un disegno ciò che significa per te la vita

	Gioco sui sensi

	TATTO:   

· Uova 

· Farina 

· Sapone

· Pasta
	GUSTO:
· Cetriolo 

· Cannella 

· Sale

· Nutella 

· Marmellata

	OLFATTO:
· Pepe 

· Rosmarino 

· Formaggio 

· Basilico 
	VISTA

· Sequenza di carte

	UDITO: 
· Cane 

· Gatto

· Chitarra 

· Claxon 

· Uccello 
	


Martedì
Titolo: Grandi cose ha fatto per noi l’onnipotente: ci ha donato la famiglia
PREGHIERA
O Padre,

 dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra

 prende nome, tu sei Amore e Vita.

 Fa’ che su questa terra,

 per il tuo Figlio Gesù Cristo,

 e per lo Spirito Santo, fonte perenne della carità divina,

 ogni famiglia umana diventi

 un vero santuario dell’amore e della vita

 per le generazioni che si rinnovano senza posa.

 I giovani sposi

 non cedano al conformismo e all’indifferenza,

 alla rassegnata sfiducia, ma

 siano più forti di tutte le debolezze e di tutte le crisi.

 “Che il Cristo abiti per la fede nei loro cuori”

 e nelle loro case, e “così radicati e fondati

 nella carità siano in grado di comprendere”

 con tutti i loro fratelli e le loro sorelle cristiane chiamati ad essere santi 

quale sia “l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità” del mistero di grazia del loro matrimonio.

 Che le giovani generazioni

 Trovino nelle nuove famiglie cristiane 

Un sostegno generoso e gioioso

 Che li faccia crescere nella verità e nell’amore,

 nella loro stagione di preparazione

 alla vocazione matrimoniale.

 Infine ti domandiamo,

 per l’intercessione dei santi sposi Maria e Giuseppe, che in tutti i paesi della terra la Chiesa possa compiere con frutto

 la sua missione nella famiglia e attraverso la famiglia. Tu che sei l’Amore, la Fedeltà e la Vita,

 nell’unità del Figlio e dello Spirito Santo.

 Amen. 

Gesù è ritrovato dai genitori nel tempio in mezzo ai maestri. 
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.
Riflessione:
Come nel vangelo che abbiamo appena letto ogni famiglia comincia con una Madre. Ogni persona deve la propria vita a una madre e quasi sempre deve a lei molto della propria esistenza, della formazione umana e spirituale. La madre, però, pur essendo molto esaltata dal punto di vista simbolico viene spesso poco ascoltata e poco aiutata nella vita quotidiana. Spesso si approfitta della sua disponibilità a sacrificarsi.

Il secondo elemento della famiglia è il padre. La prima necessità di un padre è che sia presente in famiglia cioè che sia vicino alla moglie per condividere gioie e dolori, fatiche e speranze, così Giuseppe nel vangelo che abbiamo letto, torna indietro con Maria per cercare suo figlio. Un padre deve saper correggere senza avvilire i figli, li accompagna nel cammino di crescita insegnando ciò che ancora non sanno e cercando di correggere gli errori che ancora non vedono, di orientare il cuore, di proteggerlo dallo sconforto e dalle difficoltà. Tutto ciò standogli vicino, con dolcezza e con una fermezza che non umilia”. Il terzo elemento della famiglia sono i figli. Essere figli ci permette di scoprire la dimensione gratuita dell'amore, di essere amati senza aver fatto nulla per meritarlo, prima di saper parlare o pensare, e addirittura prima di venire al mondo. È un'esperienza fondamentale per conoscere l'amore di Dio. Noi figli siamo un dono, un regalo. Ciascuno di noi è unico e irripetibile, e al tempo stesso inconfondibilmente legato alle sue radici.  Essere figlio significa portare con sé la presenza di un amore che si è realizzato accendendo la vita di un altro essere umano. Noi figli siamo la felicità della famiglia e della società. La nostra gioia fa palpitare i cuori di papà e mamma. Il quarto elemento della famiglia sono i fratelli e sorelle. Fratello e sorella nel cristianesimo sono parole che indicano un legame forte e indissolubile. Il legame di fratellanza che si forma in famiglia è la prima grande scuola di libertà e di pace. In famiglia tra fratelli si impara la convivenza umana. Avere un fratello o una sorella che ti vuole bene è un’esperienza impagabile. L'ultimo elemento della nostra famiglia sono i parenti, i nonni gli zii i cugini. I nostri nonni sono una ricchezza che non possiamo ignorare. Essi sono fonte di saggezza e sapienza. Com'è bello l'incoraggiamento che i nonni riescono a trasmettere al giovane in cerca del senso della fede e della vita! È veramente la loro missione, la vocazione degli anziani. Le parole dei nonni hanno qualcosa di speciale per i tutti nipoti.

Ed infine qual è la missione della famiglia? la grande missione della famiglia è fare posto a Gesù che viene. Accogliere Gesù nella famiglia, nella persona dei figli, del marito, della moglie, dei nonni.

Riflettiamo insieme

→ Come era composta la famiglia di Gesù?

--> Come trascorro la mia giornata in famiglia?

→ Io aiuto nelle faccende di casa?

→ che rapporto mi lega con mio fratello o sorella?

–> Scegliete almeno 3 passaggi della riflessione e commentatili con i ragazzi?

→ Cos'è per voi la famiglia?

Premio → trattori

LA FAMIGLIA DELLA CHIESA

…………………………… è il capofamiglia della Chiesa e la sua parola ci insegna ad ……………………..                                                                           Gesù volle che nella sua Chiesa ci fossero persone che diffondessero la parola di Dio nel mondo, perciò chiamò a sé gli …………………………. affinché lo seguissero.                                                       …………………………. è il capo degli apostoli e a lui Gesù affidò il compito di guidare la Chiesa. Oggi il successore di Pietro è ………………………….  mentre i successori degli apostoli sono …………………………. Nelle nostre ………………………. i sacerdoti hanno diversi compiti: spiegare la parola di Dio, celebrare la S. Messa con noi e per noi, celebrare i Sacramenti, andare a trovare i malati. Tutti noi, genitori, figli, maestri, catechisti, suore, sacerdoti, siamo chiamati a portare i nostri doni per far crescere …………………………. in questa grande famiglia che è la Chiesa.

PAROLE DA INSERIRE

· Papa Benedetto XVI

· L’amore e la gioia

· Gesù

· Pietro

· Apostoli

· Comunità

· I vescovi e i sacerdoti

· Amarci come fratelli
LA MIA FAMIGLIA 

Presentazione:

· Nome

· Età

· Rapporto che ci lega (mamma, papà, nonno, zio, amico, ecc.)

· Dati fisici (dalla testa ai piedi)

· Altezza

· Viso: occhi, naso, bocca 

· Capelli 

· Corporatura (magro, robusto…)

· Altri particolari del suo aspetto fisico che lo/la caratterizzano (pelle molto chiara/molto scura, lentiggini, nei, gambe molto lunghe…)
· Dati caratteriali

· Carattere (aggettivi: allegro, sorridente, triste, ecc.)

· Pregi e difetti (aggettivi: gentile, scontroso, ecc.)

· Abitudini (di solito fa queste cose…)

· Gusti (gli piace questo…) 

· Cosa fate di solito

· Come si comporta con te

· che sentimenti suscita in te
Mercoledì
Titolo: Grandi cose ha fatto per noi l’onnipotente: ci ha donato l'ambiente
	Inno a Dio, creatore dal salmo 104 (103)

	1 Benedici il Signore, anima mia!
Sei tanto grande, Signore, mio Dio!


Sei rivestito di maestà e di splendore,
2 avvolto di luce come di un manto,
tu che distendi i cieli come una tenda,
3 costruisci sulle acque le tue alte dimore,


fai delle nubi il tuo carro,
cammini sulle ali del vento,
4 fai dei venti i tuoi messaggeri
e dei fulmini i tuoi ministri.
5 Egli fondò la terra sulle sue basi:
non potrà mai vacillare.
6 Tu l'hai coperta con l'oceano come una veste;
al di sopra dei monti stavano le acque.
7 Al tuo rimprovero esse fuggirono,
al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite.
8 Salirono sui monti, discesero nelle valli,
verso il luogo che avevi loro assegnato;

9 hai fissato loro un confine da non oltrepassare,
perché non tornino a coprire la terra.
10 Tu mandi nelle valli acque sorgive
perché scorrano tra i monti,
11
 dissetino tutte le bestie dei campi
e gli asini selvatici estinguano la loro sete.
12 In alto abitano gli uccelli del cielo
e cantano tra le fronde.
13 Dalle tue dimore tu irrighi i monti,
e con il frutto delle tue opere si sazia la terra.
14 Tu fai crescere l'erba per il bestiame
e le piante che l'uomo coltiva
per trarre cibo dalla terra,
15 vino che allieta il cuore dell'uomo,
olio che fa brillare il suo volto
e pane che sostiene il suo cuore.

	18 le alte montagne per le capre selvatiche,
le rocce rifugio per gli iràci.
19 Hai fatto la luna per segnare i tempi
e il sole che sa l'ora del tramonto.
20 Stendi le tenebre e viene la notte:
in essa si aggirano tutte le bestie della foresta;
21 ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda
e chiedono a Dio il loro cibo.
22 Sorge il sole: si ritirano
e si accovacciano nelle loro tane.
23 Allora l'uomo esce per il suo lavoro,
per la sua fatica fino a sera.
24 Quante sono le tue opere, Signore!
Le hai fatte tutte con saggezza;
la terra è piena delle tue creature.
25 Ecco il mare spazioso e vasto:
là rettili e pesci senza numero,
animali piccoli e grandi;
26 lo solcano le navi
e il Leviatàn che tu hai plasmato
per giocare con lui.
27 Tutti da te aspettano
che tu dia loro cibo a tempo opportuno.
28 Tu lo provvedi, essi lo raccolgono;
apri la tua mano, si saziano di beni.
30 Mandi il tuo spirito, sono creati,
e rinnovi la faccia della terra.
31 Sia per sempre la gloria del Signore;
gioisca il Signore delle sue opere.
33 Voglio cantare al Signore finché ho vita,
cantare inni al mio Dio finché esisto.
34 A lui sia gradito il mio canto,
io gioirò nel Signore.


Dal vangelo di Matteo
Gesù sul monte disse ai suoi discepoli: Io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? 26Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? 27E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? 28E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. 29Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 30Ora, se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? 
Da tutte le “creature” di Dio si può imparare qualcosa.
Imparo dalla goccia: è piccola ma riflette tutti i colori dell’arcobaleno (non è importante essere grossi per essere “grandi”) 

Imparo dall’acqua che goccia dopo goccia, riesce a scavare la dura pietra (a lungo andare la pazienza – non la lentezza, la rassegnazione) vince anche le cose più dure e difficili.

Imparo dal fiocco di neve: resiste se rimane unito agli altri fiocchi, altrimenti si scioglie e da essi si separa.

Dalla notte imparo che il buio porta le stelle (anche da un momento di dolore posso imparare qualcosa e vedere il bello nelle cose che accadono)
Dalla roccia che può far nascere i fiori, Imparo che vi è un lato buono in tutti.

Imparo dalla palma: quando le tiri i sassi, lascia cadere i datteri più maturi 

(impariamo a saper accettare le critiche, anche quelle più dure, potremo migliorare)
Dalle margherite Imparo che ciò che conta è avere il cuore d’oro.

Imparo dal muschio: sopravvive nei luoghi più ostili.

Imparo dall’abete: profuma la scure che lo colpisce.

Imparo dalla mucca: da quando nasce non aspetta altro che essere utile all’uomo.
Dai salmoni che tornano dove sono nati, imparo a non smarrire la strada di casa.
GIOVEDI'
Titolo: Grandi cose ha fatto per noi l’onnipotente: ci ha donato la Cibo
PREGHIERA

Dio, amante della vita, 

che nutri gli uccelli del cielo e vesti i gigli del campo, 

ti benediciamo per tutte le creature e per il cibo che prendiamo ogni giorno; 

 ti preghiamo di non permettere che ad alcuno manchi il necessario alimento. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Mt 14,13-21 Gesù moltiplica i pani e i pesci
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati.

Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: “Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare”. Ma Gesù disse loro: “Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare”. Gli risposero: “Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!”. Ed egli disse: “Portatemeli qui”. E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Mt 15,29-39 Seconda moltiplicazione dei pani e dei pesci
Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele.

Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: “Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino”. E i discepoli gli dissero: “Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?” Gesù domandò loro: “Quanti pani avete?”. Dissero: “Sette, e pochi pesciolini”. Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i sette pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. Quelli che avevano mangiato erano quattromila uomini, senza contare le donne e bambini. Congedata la folla, Gesù salì sulla barca e andò nella regione di Magadàn.

Riflessione:
Si è notato che, tra i diversi testi religiosi dell’antichità, nessuno come la Bibbia parla tanto di cibi e bevande, e nessuno come i quattro vangeli parla tanto di pasti e di banchetti. Gesù è stato totalmente uomo come noi, dunque ha praticato la tavola come ogni essere umano, ma vanno riconosciute una frequenza del suo stare a tavola e un’insistenza su questo tratto della sua persona che vogliono essere portatrici di un messaggio, ben più che semplici attestazioni. Egli, infatti, amava la tavola quale luogo di incontro con gli altri, parlava sovente di tavola e di banchetto per profetizzare la condizione di comunione con Dio e con sé nel Regno, e volle la tavola come luogo che radunasse i suoi discepoli per vivere la sua memoria dopo la sua morte-resurrezione. Si può affermare che Gesù desiderava mettersi a tavola e pranzare con le persone con cui entrava in relazione. A tavola conversava con facilità, stringeva amicizia, accettava le discussioni che qui potevano sorgere. Stare a tavola per Gesù era un segno, una parabola vissuta del significato della sua stessa missione: portare la presenza di Dio nel mondo, avvicinare il regno di Dio ai peccatori, a chi dal Regno si sentiva escluso e lontano. Quando era invitato a pranzo, Gesù restava sempre vigilante, cercava di vedere e di non lasciarsi sfuggire qualcosa che potesse esser più urgente della partecipazione a un banchetto.  Gesù è venuto per invitare alla conversione i peccatori, innanzitutto li va a cercare dove essi sono, e poi stabilisce con loro una comunione umana attorno alla tavola: è così che si crea la situazione in cui si possono instaurare conoscenza reciproca, accoglienza reciproca, comunicazione! E siccome questo avveniva abitualmente, i nemici di Gesù finivano per chiamarlo con disprezzo “un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori” (Lc 7,34; Mt 11,19), e spesso mormoravano dicendo: “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro” (Lc 15,2). La verità invece andava colta nell’abbondanza dell’amore di Gesù, che sa accogliere il grazie di Levi a lui che lo ha ritenuto degno di essere fatto discepolo;
che accetta di stare a tavola gioiosamente per festeggiare l’evento di un peccatore che ha detto no al suo passato e si è incamminato su una nuova via; che vuole mostrare la sua capacità di empatia e di amicizia verso tutti, nessuno escluso.

Come per i 2 vangeli che abbiamo letto oggi, Gesù non solo è stato invitato a tavola, ma ha anche invitato a una tavola, la sua tavola. si tratta di autentici pasti raccontati da tutti gli evangelisti, e addirittura precisati in due racconti da Marco e da Matteo. Le narrazioni sono dunque sei (cf. Mc 6,30-44; 8,1-10; Mt 14,13-21; 15,32-39; Lc 9,10-17; Gv 6,1-13), e ciò indica l’importanza attribuita dagli evangelisti all’episodio, sia in quanto profezia della cena del Signore lasciata come memoriale ai suoi discepoli nella vigilia della sua passione, sia in quanto profezia del banchetto escatologico che Dio prepara nel Regno per tutta l’umanità. Vogliamo solo farvi notare quanto questi vangeli ricordino in alcuni passi il racconto dell'ultima cena. Qui dunque è Gesù che invita al banchetto, che dà da mangiare pani e pesci, è lui che presiede quei gruppi disposti ad aiuola come in un simposio. Anche in questo caso l’insegnamento è grande: il pane e il vino sono un dono di Dio, sono cibo per l’uomo, e quando l’uomo benedice Dio per il cibo e sa condividerlo, allora c’è cibo per tutti, per tutti! Anche quando si ha poco, se sappiamo benedire e condividere, allora vedremo il poco moltiplicato e sufficiente per tutti. Dono e condivisione sono la dinamica di ogni pasto, e anche il poco va sempre condiviso. Sì, questi pasti della moltiplicazione dei pani che Marco e Matteo collocano sia in terra di Israele, come profezia dell’eucaristia donata agli ebrei, sia in terra pagana, come profezia dell’eucaristia donata alle genti, attestano la volontà di Gesù, lui che è il pane e il vino donati, lui che è la vita donata e offerta a tutta l’umanità. Il cibo è alla base della nostra vita. Ciò che mangiamo e come mangiamo esprimono quindi importanti particolari sulla nostra persona. Se poi vengono prese in considerazione non le abitudini di una singola persona ma di una certa comunità possiamo vedere come l’alimentazione sia alla base stessa della cultura di ogni popolo. Il cibo è la cosa che diamo più per scontata, ma dobbiamo anche tener conto di tutte quelle persone, e soprattutto dei bambini, che devono stare anche giorni senza mangiare. L’espressione “Sto morendo di fame”, che usiamo di solito quando ci brontola un po’ la pancia, dovrebbe essere eliminata in rispetto delle persone che veramente muoiono di fame.

Riflettiamo assieme:
-Cos’è per voi il cibo? Vi piace tutto oppure ci sono delle cose che non gradite?

-Cosa vuol dire avere rispetto del cibo? -

-Che senso ha lo stare a tavola? Perché Gesù decide di stare con tutti?

Giovedì -->semi, piante

VENERDI'
Titolo: Grandi cose ha fatto per noi l’onnipotente: ci ha donato gli amici

Preghiera 
A te, Signore, amante della vita,
amico dell’uomo,
innalzo la mia preghiera
per l’amico che mi hai fatto incontrare
sul cammino del mondo.

Uno come me, ma non uguale a me.

Fa’ che la nostra
sia l’amicizia di due esseri
che si completano con i tuoi doni,
che si scambiano le tue ricchezze,
che si parlano con il linguaggio
che tu hai posto nel cuore.

Aiutaci a guardare con quello sguardo,
che comprende senza che l’altro chieda.

Aiutaci ad avere un cuore grande,
che sa partire prima che l’altro esprima.
Aiuta la nostra amicizia.

Affinché non divenga chiusura;
dalle il respiro della vera libertà,
la forza di resistere nelle difficoltà,
il coraggio di andare oltre
il desiderio dell’egoismo.

La volontà di cedere per amore,
di amare anche oltre l’errore,
di giungere al sommo dell’amore: perdonare.

Perché soltanto quando si sa perdonare,
si può credere all’amore.

Fa’ che le nostre mani
siano protese in un gesto di pace.

Fa’ che le nostre parole
siano dolci ma anche forti.

Fa’ che il nostro sorriso,
come le nostre lacrime,
non siano una maschera,
ma esprimano la profondità e la verità
dei sentimenti più sinceri e autentici.

Gesù chiama i primi discepoli 

18 Mentre camminava lungo il mare di Galilea vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano la rete in mare, poiché erano pescatori.

19 E disse loro: «Seguitemi, vi farò pescatori di uomini». 20 Ed essi subito, lasciate le reti, lo seguirono. 21 Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, che nella barca insieme con Zebedèo, loro padre, riassettavano le reti; e li chiamò. 22 Ed essi subito, lasciata la barca e il padre, lo seguirono. 

I discepoli sono gli amici di Gesù ecco qui alcune delle loro storie:

PIETRO: fu uno dei dodici apostoli di Gesù; è considerato il primo papa della Chiesa cattolica. Nato in Galilea, fu un pescatore ebreo di Cafarnao. Divenuto apostolo di Gesù dopo che questi lo chiamò presso il lago di Galilea, fece parte di una cerchia ristretta (insieme a Giovanni e Giacomo) dei tre che assistettero alla trasfigurazione e all'agonia di Gesù nell'orto degli ulivi. Dopo la crocifissione e la successiva resurrezione di Gesù, Pietro venne nominato dallo stesso maestro capo dei dodici apostoli e promotore dunque di quel movimento che sarebbe poi divenuto la prima Chiesa cristiana. 
ANDREA: Andrea era il fratello di Pietro, assieme a lui esercitava il mestiere di pescatore e la tradizione vuole che Gesù stesso lo avesse chiamato ad essere suo discepolo invitandolo ad essere per lui "pescatore di uomini". Andrea fu il primo a riconoscere in Gesù il Messia e lo fece conoscere al fratello. Presto entrambi i fratelli divennero discepoli di Cristo. Nei vangeli Andrea è indicato essere presente in molte importanti occasioni come uno dei discepoli più vicini a Gesù. La tradizione vuole che Andrea sia stato martirizzato per crocifissione a Patrasso in Acaia (Grecia). 
GIOVANNI EVANGELISTA E APOSTOLO: era il figlio di Zebedeo e Salomè e fratello dell'apostolo Giacomo il Maggiore. Prima di seguire Gesù era discepolo di Giovanni Battista. La tradizione gli attribuisce un ruolo speciale all'interno della cerchia dei dodici apostoli essendo partecipe dei principali eventi della vita del maestro e unico degli apostoli presenti alla sua morte in croce.

 

SAN MATTEO APOSTOLO ED EVANGELISTA:

Egli era un esattore delle tasse e fu chiamato da Gesù ad essere uno dei dodici apostoli. Viene raffigurato anziano e barbuto, ha come emblema un angelo che lo ispira o gli guida la mano mentre scrive il Vangelo. Spesso ha accanto una spada, simbolo del suo martirio.

 

SAN GIACOMO IL MAGGIORE, FIGLIO DI ZEBEDEO: Giacomo viveva a Betsaida, una località galilaica sita sul Lago di Genesaret; era pescatore sul lago di Tiberiade insieme al padre, Zebedeo; sua madre era Salomè e suo fratello, Giovanni. 
GIOVANNI E ANDREA furono, i primi discepoli di Gesù, che essi seguirono dopo che Giovanni Battista lo aveva indicato loro come il Messia. Il loro incontro avvenne subito dopo il battesimo di Gesù, probabilmente nell'anno 28. Ai due si unirono quasi subito i rispettivi fratelli, Giacomo e Simone (Pietro).

Insieme agli altri apostoli, Giacomo e Giovanni accompagnarono Gesù durante la sua vita pubblica. Con Pietro fu testimone della trasfigurazione e dell'ultima notte di Gesù al Getsemani dove si trovò di fronte alla sofferenza e all'umiliazione di Gesù, al suo aspetto più umano. Dopo la morte e la resurrezione di Cristo, Giacomo assunse un ruolo di spicco nella comunità cristiana di Gerusalemme. Fu il primo apostolo martire.
SAN FILIPPO APOSTOLO: è menzionato nei Vangeli come uno dei Dodici apostoli di Gesù Cristo: indicato al quinto posto nell'elenco degli Apostoli dei Vangeli sinottici. 
SAN TOMMASO APOSTOLO: detto "didimo" fu uno dei dodici apostoli di Gesù. È noto principalmente per essere il protagonista di un brano del Vangelo secondo Giovanni in cui prima dubitò della risurrezione di Gesù e poi lo riconobbe. 

 

SAN BARTOLOMEO: originario di Cana in Galilea, fu uno dei dodici apostoli che seguirono Gesù. (Viene festeggiato il 24 agosto.)

Tutto quello che si conosce di questo Apostolo proviene dai vangeli. Secondo il Vangelo di Giovanni egli era amico di Filippo, il quale gli fece conoscere il Messia. La morte è affidata alla tradizione che lo vuole ucciso, scuoiato della pelle e oggi raffigurato con in mano un coltello e la palma del martirio.
SAN GIACOMO ALFEO IL MINORE: 

Nel nuovo Testamento il suo nome ricorre quasi esclusivamente nelle liste dei dodici Apostoli di Gesù Cristo, dove viene indicato come Giacomo d'Alfeo.
SAN SIMONE IL CANANEO:

Il nome di Simone appare in tutte le liste di apostoli dei Vangeli sinottici e degli Atti degli Apostoli, senza però altri dettagli. 
SAN GIUDA TADDEO: fu uno degli apostoli di Gesù. Poche sono le informazioni che riguardano questo apostolo e tutte fanno riferimento al Nuovo Testamento. Egli si presenta come fratello di Giacomo il Minore figlio di Maria di Cleofa (una delle Tre Marie presenti sotto la croce) e di Alfeo, che probabilmente era fratello di Giuseppe; era quindi cugino di Gesù.
GIUDA ISCARIOTA: è stato uno dei dodici apostoli di Gesù, quello che, secondo il Nuovo Testamento, lo ha tradito per trenta denari attraverso il gesto di un bacio. È stato quindi una figura chiave durante la Passione di Gesù e successivamente, Perseguitato dalla colpa si è suicidato. È passato alla storia come l'uomo "simbolo" del tradimento.
Riflessione:
Voglio farti una proposta che può trasformare la tua vita: Diventa amico di Gesù
Tutti sentiamo il bisogno e desideriamo un amico, abbiamo bisogno di dialogare con lui, ci può aiutare a dare nuovi stimoli alla nostra esistenza.
Un amico è indispensabile.
Gesù si è chiamato nostro amico, Giovanni 15:15: Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi.
Adesso cerchiamo di scoprire nei vangeli le caratteristiche dell’amicizia di Gesù, i primi discepoli:
Marco 1:16 Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: “Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini”. E subito, lasciate le reti, lo seguirono. Andando un poco oltre, vide sulla barca anche Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello mentre riassettavano le reti. Li chiamò. Ed essi, lasciato il loro padre Zebedèo sulla barca con i garzoni, lo seguirono.
È lui che ci sceglie e che bussa per primo alle porte del nostro cuore. A volte pensiamo di essere stati noi ad amare per primi, ma non è così: Gesù ci ha amati per primo Questo significa che la sua amicizia è un dono …è un regalo… e…un regalo va ricevuto con gioia , con gratitudine… un regalo è sempre molto di più di ciò che materialmente è…
un regalo va oltre l’apparenza… un regalo parla di fedeltà ,costanza…di ricerca dell’altro…di futuro… futuro vuol dire che tutto sta per essere costruito…niente viene dato per scontato.
Futuro vuole dire essere aperti all’altro …senza pregiudizi e con grande tenerezza.
L’amicizia con Gesù ci apre orizzonti nuovi.
Noi non riusciremo mai a capire totalmente la portata, le dimensioni, di questo dono immenso che è l’amicizia di Gesù… ci saranno sempre cose nuove da scoprire e da trovare: Marco 1:29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.
Gesù non diventa solo amico della persona, ma di tutto il mondo di quella persona. e… questo include l’ambito familiare e tutte le relazioni interpersonali.
Noi tutti siamo, un parte, ciò che abbiamo ricevuto nelle nostre famiglie. Anche lì arriva Gesù…ed è chiaro che il suo arrivo porta purificazione e salvezza.
Forse Pietro non si aspettava la visita di Gesù, ed ancora meno la guarigione di sua suocera. Ma Gesù ci vuole dimostrare che, quando uno accetta la sua amicizia, Lui si occupa di tutto ciò che lo circonda…anche se tu non te lo aspetti o non lo hai chiesto. L’amicizia di Gesù libera dalle convenzioni:
Marco 2:23 In giorno di sabato Gesù passava per i campi di grano, e i discepoli, camminando, cominciarono a strappare le spighe. I farisei gli dissero: “Vedi, perché essi fanno di sabato quel che non è permesso?”. Ma egli rispose loro: “Non avete mai letto che cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno ed ebbe fame, lui e i suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio, sotto il sommo sacerdote Abiatàr, e mangiò i pani dell'offerta, che soltanto ai sacerdoti è lecito mangiare, e ne diede anche ai suoi compagni?”. E diceva loro: “Il sabato è stato fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell'uomo è signore anche del sabato”.
Gesù vuole i suoi amici liberi da ogni sorta di condizionamento.
Molte volte, la società volendo fare il bene, compie il male…
Nel cercare di aiutare, complica le cose…
L’amico di Gesù non bada a quello che dicono gli altri.
L’amicizia con Gesù spalanca nuovi orizzonti e nuove relazioni, ti libera dalla schiavitù delle idee.
Gesù ti purifica interiormente, ti insegna a basare la tua vita non su ciò che è superfluo e passeggero, ma su ciò che è veramente importante.
Un’amicizia in continua crescita:
Marco 4:26 Diceva: “Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme nella terra; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce; come, egli stesso non lo sa. Poiché la terra produce spontaneamente, prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. Quando il frutto è pronto, subito si mette mano alla falce, perché è venuta la mietitura”.
Essere amici di Gesù significa essere in un processo di crescita.
A Gesù non interessa essere amico di qualcuno solo per dirgli “ti voglio bene” ma soprattutto per dirgli:
“in che cosa ci possiamo aiutare?”
“che cosa possiamo fare perché la nostra amicizia cresca ogni giorno di più?”
Perciò, vedete, non è un’amicizia statica e passiva… è un’amicizia che si rinnova tutti i giorni…perché le persone cambiano tutti i giorni.
E cambiano perché affrontano nuove situazioni…nessuno è uguale ogni giorno che passa…abbiamo sempre qualcosa da condividere con il nostro amico…
Questa amicizia cresce grazie all’opera che Gesù fa nei nostri cuori…Gesù sta costruendo il suo regno (il regno di Dio) all’interno dei suoi amici. Un’amicizia che esige
Marco 4:35 In quel medesimo giorno, verso sera, disse loro: “Passiamo all'altra riva”. E lasciata la folla, lo presero con sé, così com'era, nella barca. C'erano anche altre barche con lui. Nel frattempo si sollevò una gran tempesta di vento e gettava le onde nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: “Maestro, non t'importa che moriamo?”. Destatosi, sgridò il vento e disse al mare: “Taci, calmati!”. Il vento cessò e vi fu grande bonaccia. Poi disse loro: “Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?”.
L’amicizia di Gesù richiede fiducia …anche nei momenti più critici ed angosciosi. Ma Gesù sa che, a volte, gli amici si tirano indietro…dubitano...
Questo lo capisce…però li corregge…quando succede.
Gesù ci chiede fiducia e abbandono
Questo ci fa capire che ogni tipo di amicizia, compresa quella di Gesù, può essere rinnovata strada facendo.
L’amicizia che non va mai in crisi, potrebbe essere un’amicizia un po’ superficiale…che non raggiunge mai la profondità.
Gesù non rompe un’amicizia alla prima difficoltà…a volte può essere rattristato …ma non dimentica mai il cammino già percorso.
Gli amici di Gesù si lasciano rimproverare da Lui per migliorare continuamente
Molto spesso l’amico ti accompagna da lontano e in silenzio…
Noi dobbiamo avere il desiderio di cercarlo… di trovarlo …
Perché abbiamo fiducia nella sua azione…siamo sicuri che lo farà …senz’altro…è nostro amico…
Tutto questo presuppone: fiducia…confidenza… abbandono…
Un’amicizia attenta a tutto:
Marco 6:41 Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.
A volte limitiamo l’esperienza dell’amicizia con Gesù alla sola sfera spirituale. Gesù non la pensa così. Gesù non vuole che i suoi amici si trovino in difficoltà…vuole che abbiano tutto il necessario per stare bene… Non desidera che i suoi amici abbiano problemi materiali…e provvede per le loro necessità…
Ricordiamolo sempre:
il nostro amico Gesù non ha una visione solo spiritualista o solo materialista dei suoi amici.
Gesù vuole la mia crescita totale…il tuo arricchimento completo…e… non solo il mio …o il tuo …o quello di pochi altri…Gesù vuole il bene di tutti. Gesù desidera un’amicizia basata su ciò che Lui è e non solo su quello che Lui fa.
Molti lo cercano per i suoi miracoli …ma poi lo dimenticano…
Gesù vuole un’amicizia basata sulla fedeltà…gratuita e disinteressata…non fatta di momenti di esaltazione e di momenti di delusione…Lui ti offre e desidera fedeltà
Gesù chiede, dunque, un’amicizia che non si basi sullo straordinario…ma sulla fedeltà. Se uno cerca lo straordinario, senza ciò che è fondamentale nella fede, e cioè il rapporto personale, intimo, con il Signore
Anziché attirare Gesù lo allontanerà. 

•Riflettiamo assieme:
1. Quali sono le relazioni esistenti tra i quattro discepoli? (Chi fa lo stesso mestiere? Chi è della stessa famiglia?)

2. Che cosa lasciano e cosa trovano nell'incontro con Gesù?

3. I discepoli sono gli amici di Gesù cosa significa essere amici di Gesù?

Gesù dice “Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini”. 

1. Cosa significano queste parole per te? 

2. Tu come puoi diventare “pescatore di uomini?

Premio →alberi da frutto

Lo strumento di lavoro più importante per un pescatore è la rete. Gesù ti invita a diventare “pescatore di uomini” creando una “rete” fatta di legami di amicizia, affetto, semplicità, allegria, gentilezza, rispetto, giustizia, perdono, amore, sincerità, generosità, onestà, pazienza, accoglienza, condivisione, aiuto reciproco ecc.

•Disegna una rete e scrivi sui nodi ciò che ritieni essere più importante per essere un pescatore... di amici! (Cartellone)
SABATO
Titolo: Grandi cose ha fatto per noi l’onnipotente: ci ha donato la fede

Preghiera 
Aumenta la nostra fede Signore,

perché possiamo accogliere il Vangelo dell‘Amore 
e viverlo con gioia anche quando 
si rivela esigente e impegnativo.   
Aumenta la fede Signore

di chi è tiepido nell’accogliere o annunciare la Tua Parola 
perché fatica a credere che Essa è sempre attuale 
e può portare frutto vivo nel nostro tempo.

Aumenta la nostra fede Signore, 
perché in questo tempo di crisi, 
possiamo aiutare chi vive le difficoltà della vita 
impegnandoci ad essere costruttori 
di speranza per vivere in pienezza 
la missione che tu ci hai affidato.

Aumenta la fede Signore,

in chi si sente schiacciato dalle difficoltà della vita, 
e vuole rinunciare a lottare,

di chi soffre nel corpo e nell’anima 
e si sente abbandonato anche da Te,

Dio fedele e ricco di misericordia.

Vangelo: Mt 14,22-33 Dal Vangelo secondo Matteo 
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse tranquillizzato la folla. Calmata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. 
La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». 
Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 
Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!».
Riflessione:
La Fede è come salire su un bus guidato da Dio in persona.

Per salire su un mezzo guidato da altri bisogna fidarsi di chi guida: se provoca un incidente noi rischiamo la vita perché per tutta la durata del viaggio gliela abbiamo affidata!

Quando scegliamo di salire sul bus guidato da Dio e scegliamo di fare il viaggio con Lui sappiamo che, di certo, sarà un viaggio sicuro….

Forse non ci porterà dove vogliamo andare noi perché, magari, lì dove vorremmo andare non è un posto sicuro! Ma sappiamo che il nostro Autista ci porterà dove sa che è meglio per noi, ma dobbiamo voler fare il viaggio con lui, dobbiamo permetterglielo!

Inoltre, per fare questo viaggio non si paga il biglietto! L’unica cosa che Dio ci chiede è: “Vuoi fare questo viaggio con me?”. Se gli rispondiamo di sì, si parte; se gli diciamo di no; lui, a malincuore, accetta la nostra decisione e va via. Ma nel corso di tutta la nostra vita, fino alla morte, continuerà a farci questa stessa domanda; cercherà sempre di fare il viaggio con noi. 

Sul bus guidato da Dio possiamo portarci tutti: mamma, papà, parenti, amici, persino i nemici. Sì anche loro! Per fargli vedere che è meglio essere amici e fare il viaggio insieme, scoprendo durante il viaggio che quelli che noi credevamo nemici erano solo persone che la pensavano in modo diverso da noi……

Questo viaggio ci condurrà sicuramente in un posto che chiamiamo Paradiso cioè nell’unico posto esistente dove potremo essere sempre in compagnia di quell’autista che ci ha portati al sicuro.

Ci accorgeremo che abbiamo fatto bene a fidarci di Dio, a dargli tutta la nostra vita nelle mani…!

Vedete dove ci ha portati? Abbiamo fatto bene ad avere FEDE!

Riflettiamo insieme:

· Cosa fece inizialmente Gesù?

· Appena i discepoli videro Gesù cosa dissero su di lui?

· Pietro si fido subito di Gesù? Perché?

· Qual è la differenza tra salire su un autobus e andare in macchina?

· Cosa significa per te “avere fede”? Siamo pronti a salire sul suo autobus?

· Riesci a vivere la fede nella quotidianità di ogni giorno? Se non ci riesci, perché?

Attività

Gruppo A (richiesta di perdono) Gruppo B (offertorio) Gruppo C (2 preghiere dei fedeli) Gruppo D (2 preghiere dei fedeli) Gruppo E (2 preghiere dei fedeli)
Premio → animali da cortile

Programma dei Giochi
	Domenica:

Pomeriggio

-Gioco di presentazione

-Staffetta

-Flipper

Sera

-Canoa

-Canzone.
	Giovedì:
Pomeriggio

-Il contadino e il ladro

-Lago

Sera

-Gioco delle carte 

-Canzone

	Lunedì:

Pomeriggio

-Gioco dei sensi

-Tornei
Sera

-Telefono senza fili.

-Canzone
	Venerdì:
Pomeriggio

-Rete dei pesci 

-Giochi d’acqua 

Sera

-Caccia animatore

-Canzone

	Martedì:

Pomeriggio 

-Gioco la famiglia ci protegge 

-Tornei

Sera

-Canzone

-Visual game
	Sabato:

Pomeriggio

-Gioco della fiducia

-Caccia al tesoro

Sera

-Quiz 

-Canzone 

-Falò

	Mercoledì:

Pomeriggio

-Immagini col corpo

-Tornei 

Sera

-Film
	


Orario Giornaliero 

7:00   Sveglia
7.30   Lodi in chiesetta 
7:45   Sveglia animati
8.15   Ginnastica
8:30   Colazione 
9:00   Riordino stanza

          Lavori di gruppo

          Presentazione della Giornata
11:30 Condivisione 
12:20 Pranzo 
13:20 Pulizia e riordino della casa
15:00 Attività
16:00 Merenda
16:15 Grandi giochi 
18:00 Tempo libero
18:30 Messa 
19:30 Cena
21:00 Conclusione della giornata e preghiera
22:00 Animati vanno a letto
22:40 Compieta
23:00 Verifica con il capo campo, ripasso
24:00 Fine giornata 
Giochi di riserva in caso di Pioggia
Twister

Scobydoo

Lavori con la pasta di Sale

Limbo

Pistolero

Palloncini

sacchi pieni e sacchi vuoti

Laurenzia

Pesci in padella

Pasta di Sale

La barca

Gioco delle coppie
Giochi di riserva
Canoe

Uomo ghiaccio

Ruba bandiera

Uomo nero

Il castello infestato

Cavalli e cammelli

Gioco del fazzoletto

Calc volley

Istruzioni per i Giochi:
Giochi della fiducia:
Occorre del filo bianco (da cucito) uno spazio ampio ed una benda per ogni ragazzo. I ragazzi si dividono a coppie un ragazzo viene bendato. L'altro diventa la sua "guida". Si pongono seduti l'uno di fronte all'altro. Il filo di circa 2mt di lunghezza viene legato ai mignoli della mano destra di entrambi. Il filo non si deve rompere ed essere sempre teso. Il ragazzo bendato deve lasciarsi guidare dall'altro. Il percorso è libero, ed inizia nel momento in cui la "guida” è pronta ad alzarsi in piedi. L'importante è "non ingarbugliarsi".
Dopo tre minuti circa ci si scambia di ruolo. 
Le emozioni e le sensazioni che si hanno durante il percorso vengono riportate nel gruppo. La paura che il filo si strappi, il timore che l'altro ti faccia inciampare... la paura iniziale del "fidarsi" dell'altro. 

La famiglia ci protegge 
Gioco: Lo Sceriffo di Nottingham vuole catturare Robin Hood e le famiglie della foresta di Sherwood tentano di impedirlo. 
Lo stesso procedimento può essere applicato anche ad altri temi, es: Indiana Jones alla ricerca dell’Arca Perduta; Gullum del Signore degli Anelli che vuole riprendersi il suo “tesssoro” custodito dagli Hobbit; Alla ricerca di Nemo (sarebbe carino travestire i bambini, che saranno gli amici di Nemo, da pesciolini vari…e chi ricerca Nemo potrebbe essere la bambina isterica con lo zio dentista); ecc.
Luogo: ampio cortile o giardino
Tipo: i 4 cantoni (che diventano le 4 famiglie/case oppure, in base alla forma geometrica che si dà allo schema di gioco, possono diventare anche 8: vedi esempio sotto)
Materiale: gesso bianco per segnare le basi, oggetto simbolo di Robin H.
Scopo: senso di comunità, strategia e velocità
Preparazione: dividere i bambini in squadre/famiglie (da tre a otto, dipende dallo schema di gioco), alcuni animatori saranno lo “Sceriffo e i suoi scagnozzi” ed altri faranno gli arbitri del gioco.

Spiegazione gioco:
Al centro ci sono lo Sceriffo di Nottingham e i suoi scagnozzi, ad ogni angolo le famiglie della foresta di Sherwood che si devono scambiare di posto ogni volta che sentono un fischio fatto da un animatore; una delle famiglie nasconde Robin simbolicamente, per esempio il cappello verde piumato, e lo sceriffo non sa dov’è; basta che arrivi anche un solo componente degli schieramenti che la casa è salva o occupata (altri animatori fanno da arbitro su ogni casa). Se lo sceriffo ruba una casa, quella famiglia è eliminata ed un componente dello sceriffo si ferma sulla casa rubata per tutta la durata del gioco; ovviamente quella casa non potrà più essere utilizzata per gli scambi delle famiglie. In questo modo lo sceriffo parte sempre con un componente in meno ed è quindi agevolato... Se ruba la casa dove è nascosto Robin, lo sceriffo ha catturato Robin!! Una possibilità delle famiglie è quella di passarsi Robin tra uno scambio e l’altro, comunicando tra loro con dei segnali segreti e cercando di prevedere la mossa dello Sceriffo. Il gioco può finire anche con la resa dello sceriffo che non è riuscito a catturare Robin.

Schema di gioco (possono essere usate tutte le forme geometriche che si vuole!!!): 

 SHAPE 



Quiz
QUIZ 50 DOMANDE
1. Quanti anni ha Don Ruggero? (75)

2. Quante zampe hanno le formiche? (6)

3. Quanti secondi ha un’ora? (3600)

4. Che data è oggi? (…)

5. Perché la pizza rotonda viene consegnata in cartoni quadrati? (originalità)

6. Qual è la prima cosa che fai quando senti squillare il telefono? (prendere il telefono)

7. Come si chiama il presidente delle Repubblica? (Sergio Mattarella)

8. Qual è il cognome di Giorgio, il capo campo? (Fattoni)

9. Per quanti denari Giuda tradì Gesù? (30)

10. Che festa religiosa è il 1 gennaio? (festa della Madonna)

11. Quanti anni aveva Gesù quando è morto? (33)

12. Come si chiama la scuola media di Roveredo? (Giovanni Cadelli Grith)

13. Qual è il monte più alto in Italia? (Monte Bianco)

14. Qual è il lago più grande in Italia? (lago di Garda)

15. Quante sono le regioni italiane? (20)

16. Quale animale ha la coda attaccata alla testa? (serpente)

17. Nella parabola del buon samaritano si racconta che l’uomo che si imbatté nei ladroni scendeva da Gerusalemme verso un’altra città. Quale?
(Gerico)

18. Con quali nazioni estere confina il Piemonte? (Svizzera e Francia)

19. Le penne a sfera sono comunemente chiamate con il termine BIRO. Biro è il cognome dell’inventore di questo tipo di penna? Vero o falso (vero)

20. Quante gobbe ha il dromedario? (1)

21. Quale è la regione italiana più a est? (puglia)

22. Quale è la sesta nota musicale? (LA)

23. I tempi indefiniti del verbo. (Infinito, gerundio participio)

24. La città famosa per i giardini pensili (Babilonia)

25. Quale è il fiume più lungo un Italia? (Po)

26. Quale è il cognome di Papa Francesco? (Bergoglio)

27. Il famoso elefante volante della Walt Disney (Dumbo)

28. I cavalli di Cenerentola in origine erano dei… (topi)

29. Che colore fa rosso e blu? (Viola)

30. Quanti denti ha una persona adulta? (32)

31. Chi allattò Romolo e Remo? (una Lupa)

32. Quanti sono i comandamenti dati da Dio a Mosè sul monte Sinai? (10)

33. Cosa dice il settimo comandamento? (Non rubare)

34. Quali sono i colori primari? (Magenta, Ciano e Giallo)

35. Quanti giocatori di una squadra di basket scendono in campo in partita? (5)

36. Che cosa significa week-end? (fine settimana)

37. Alla temperatura di 0 gradi l’acqua diventa… (ghiaccio)

38. Quali anelli indicano l’età della pianta: quelli del fusto o dei rami? (quelli del fusto)

39. Lo scirocco è un vento caldo o freddo? (caldo)

40. Il padre del mulo è l’asino o il cavallo? (L’asino)

41. Quale era la pianta da cui gli egiziani ricavavano la carta? (Papiro)

42.  Cosa indica il colore marrone sulle cartine geografiche: le colline, le montagne o la pianura? (montagne)

43. Regione che ha come capoluogo Milano. (Lombardia)

44. Quante sono in Italia le Regioni a statuto speciale? (5)

45. Quali sono le lettere che non sono nell’alfabeto italiano ma solo in quello inglese? (J, K, W, X, Y)

46. Perché i pellerossa furono così chiamati? Per il colore della pelle, perché si tingevano in rosso o perché indossavano una pelle di volpe? (Si tingevano)

47. Quante dita hanno le zampe anteriori dei Cani? (5)

48. Quanti tasti ha il pianoforte? (88)

49. Quante sono le corde di una chitarra classica? (6)

50. Con quali regioni confina l’Umbria?
(Marche, Lazio, Toscana)
I DUE MONDI
Gioco da giocare all'aperto e al chiuso
N. giocatori: da 10 in poi
Età: da 15 in poi
Durata media: 999 minuti
Tipo gioco: a squadre, grande gioco, intelligenza, carta e penna, musicale
Categoria scout: grande gioco
Ambientazione:
In un tempo lontano un cataclisma stravolse il pianeta terra, cominciarono a verificarsi fenomeni aldilà dell'impensabile che neanche la scienza sapeva spiegare. I poli si invertirono, i pinguini camminavano sulla linea dell'equatore, i leoni frescheggiavano nelle acque della Groenlandia e gli umani cominciarono a comportarsi come gli animali. Gli esseri viventi non abituati a questo stile di vita non sopravvissero a lungo. Gli unici superstiti furono due piccoli gruppi che avevano preso le abitudini di vita di orsi e ghiri e sopravvissero per il letargo invernale. Quando si risvegliarono si trovarono soli sulla faccia della terra e nessuno dei due sapeva dell'esistenza dell'altro. Un gruppo era nelle attuali isole Hawaii, l'altro sperduto nell'attuale regione siberiana. Riprese le abitudini umane le due piccole tribù sentirono il bisogno di ridarsi una organizzazione civile. Per prima cosa la tribù si dette un nome e scelse il proprio capo villaggio il quale trovò tra le donne superstiti la sua anima gemella per poter ripopolare la terra. In seguito il capo volle per allietare le sue giornate un cantastorie che gli esponesse gli avvenimenti del villaggio. Inoltre, siccome la moglie del capo non aveva nessuna voglia di cucinare, si premunì di un cuoco che preparasse per lei piatti prelibati. Con il passare del tempo si resero conto della necessità di un medico, ma poiché questo soggetto non aveva nessuna esperienza nel campo chiese aiuto al druido del villaggio, il quale fin dall'inizio si dilettava a preparare pozioni magiche. Altri strani soggetti popolavano questo strano villaggio: il matto sicuramente era il più stravagante: era convinto di essere a capo di un grande esercito dei cavalieri del dentifricio. Un'altra necessità che si rivelò da subito fu quella di crearsi una divinità in cui credere e come conforto alle anime prave fu scelto tra i sopravvissuti un santone, che aveva il compito di celebrare tutti i riti necessari alla nuova civiltà. Ogni sera dopo l'ora di cena tutti i componenti del villaggio si radunavano nella piazza comune in cui aveva luogo un piccolo spettacolo di cui la prima parte era dedicata ad un piccolo spazio giornalistico per rimanere sempre aggiornati sugl'ultimi fatti che interessavano gli altri abitanti del villaggio, la serata si concludeva poi con uno spettacolo comico. Un altro personaggio al quanto singolare era lo scienziato che nello sforzo di raggiungere scoperte per lui sensazionali faceva sempre saltare in aria la sua capanna che veniva ogni volta ricostruita dal muratore ogni volta con materiali e modi diversi. Oggetto di contesa degli uomini del villaggio (capo villaggio compreso) era una ragazza considerata bellissima e che creava sempre lotte tra vari componenti.
Materiale necessario:
tutto può essere necessario: l'ingegno non ha limiti!
Svolgimento:

Ora sarete voi a dover inventare una storia che contenga questi personaggi:
-il capo villaggio
- la bella del villaggio
- il druido
- il matto
- il dottore
- il giornalista
- lo scienziato pazzo
- la moglie del capo villaggio
- il comico
- il cuoco
- il santone
- il cantastorie

-il muratore

In seguito la dovrete drammatizzare davanti agli altri.

Dovete trovare dei costumi originali che caratterizzino la vostra tribù. Dovrete inserire questi avvenimenti:
- creazione dello stemma

- creazione degli strumenti e esibizione della banda che canta l'inno del villaggio
- rito del corteggiamento
- celebrazione del matrimonio
- rito funebre
- spettacolo serale

· creazione abitazione tipo del villaggio con simulazione di una giornata di vita quotidiana.
Pasta di sale, Ricetta e dosi
Per preparare la pasta di sale non dovrete fare altro che unire gli ingredienti che seguono con le dosi indicate!

-2 bicchieri di sale fino polverizzato
-2 bicchieri di acqua tiepida
-4 bicchieri di farina


La ricetta della pasta di sale è facile da preparare ed estremamente economica. I coloranti alimentari sono opzionali in quanto la pasta di sale può essere colorata prima della cottura oppure dipinta dopo.

Per ottenere una pasta di sale più malleabile e facile da lavorare, dovete usare il cosiddetto “olio di gomito” oppure potete sfruttare il vostro robot da cucina. Chi preferisce, può profumare la pasta di sale aggiungendo all’impasto qualche goccia di olio essenziale
12. Calcvolley
Gioco da giocare all'aperto
N. giocatori: da 10 a 40
Età: da 8 a 70
Durata media: 10 o 5 minuti
Tipo gioco: a squadre
Categoria scout: di squadra
Materiale necessario:
un pallone da minivolley
due strisce di stoffa o di plastica
Svolgimento:

Si posano due strisce nei due angoli opposti del campo. Dietro ogni striscia si ferma un giocatore di una delle squadre (il portiere). Il conduttore lancia la palla in alto. Chi la prende, può fare al massimo tre passi e poi deve passarla a un compagno di squadra. La squadra che riesce a far arrivare la palla al proprio portiere guadagna un punto. Non si può toccare la palla con i piedi: se qualcuno lo fa, è punto per l'altra squadra.
Vince chi:
Fa più punti nel tempo stabilito.
18. La barca
Gioco da giocare all'aperto e al chiuso
N. giocatori: da 10 in poi
Età: da 7 in poi
Durata media: 5 minuti
Tipo gioco: 
Categoria scout: di attenzione
Materiale necessario:
Nessuno
Svolgimento:

I giocatori devono camminare da una parte all'altra del campo di gioco. Quando il conduttore grida un numero, si devono formare gruppetti con quel numero di giocatori. Chi non riesce a raggrupparsi come vuole il conduttore, viene eliminato. Si va avanti così finché restano solo più due giocatori in gioco.
Vince chi:
Gli ultimi due giocatori rimasti in gioco.
Valori educativi: Si può riflettere sull'esclusione dalla società
29. Squali e naufraghi
Gioco da giocare all'aperto e al chiuso
N. giocatori: da 4 a 20
Età: da 6 in poi
Durata media: 15/20 minuti
Tipo gioco: gara
Categoria scout: di corsa e agilità
Ambientazione:
Qualsiasi ambientazione legata ai naufraghi e agli squali.
Materiale necessario:
- fogli di carta da giornale
- una benda
- una mazza di carta (da fissare con dello scotch)
Svolgimento:

Vengono stesi per terra un po' di fogli di carta da giornale, anche attaccati tra loro con un po' di scotch, a simboleggiare una zattera. Sopra vi si mettono seduti uno o due naufraghi, bendati e con in mano una mazza di carta. Se i giocatori sono molti, si può giocare con due naufraghi che possono stare schiena contro schiena, se sono pochi ne basta uno.

Al via gli altri giocatori (gli squali), che sono intorno alla zattera e non sono bendati, in silenzio devono cercare di strappare i fogli di giornale che rappresentano la zattera senza farsi colpire dai naufraghi e dalle loro mazze. Se vengono colpiti, sono eliminati, se no possono continuare a mangiare la scialuppa fino a che sotto il sedere del naufrago (che non può alzarsi) non sarà rimasto che un pezzettino di giornale. Ovviamente, tanto più la scialuppa si fa piccola perché mangiata via via dagli squali, tanto più sarà richiesta scaltrezza, agilità e furbizia per riuscire nell'impresa.

Base dello Sceriffo di Nottingham 


e i suoi scagnozzi








Basi delle famiglie della foresta di  Sherwood














